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Abstract 
Cyberbullying is a relatively new form of abusive use of the internet that implies different forms of bullying online. In the
present study, conducted with 2419 students from secondary and high schools from the province of Milan, we wanted to
shed light over this new phenomena, that is a possible precursors of juvenile delinquency. The anonymous questionnaire
that students filled inn revealed that 1 in 10 students have been a victim or perpetrator of cyberbullying at least sometimes
in the previous six monts. Behavior in which students have been involved are harassment, impersonification, threats. All of
these behaviors, even if are not all already illegal, are possible precursors or risk factors for further deviant juvenile behavior. 
Key words: Cyberbullying • juvenile delinquency • school violence 
Riassunto
Il ciberbullismo è una forma relativamente nuova di uso inadeguato delle rete fra ragazzi che comporta vere e proprie forme
di bullismo on line. Con il presente studio, condotto con un campione di 2419 studenti delle medie inferiori e superiori
dell’interland milanese e della provincia di Napoli e di Caserta, abbiamo voluto svelare questo fenomeno che già delinea
possibili profili di devianza giovanile, o comunque suoi precursori. Il questionario anonimo ha svelato che quasi 1 ragazzo
su 10 riferisce di aver messo in atto comportamenti di prevaricazione online sottoforma di impersonificazione, di minacce
online attraverso i social network. Si tratta di condotte che possono avere conseguenze gravi e costituire veri e propri profili
di illegalità.
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Il cyber bullismo, una nuova forma di disagio giovanile
1. Introduzione 
Scopo di questo articolo è presentare i dati di uno studio
sul fenomeno del cyberbullismo che potrebbe essere defi-
nito come l’evoluzione nel mondo cibernetico del bullismo
‘classico’. Il cyber bullismo per le sue caratteristiche e per
la sua potenziale invasività costituisce un serio problema per
quelle che sono le conseguenze sia di chi ne è oggetto, ma
anche per gli stessi ragazzi che lo commettono, i quali spesso
sottovalutano non solo il disvalore etico, ma anche le con-
seguenze giuridiche e i possibili effetti negativi che possono
derivare da simili condotte. I ragazzi coinvolti in queste
condotte non rappresentano casi isolati; anzi, al contrario,
emerge quanto questi fenomeni coinvolgono tutto il
mondo giovanile dalla preadolescenza fino alla tarda adole-
scenza, interessando sia ragazze che ragazzi. 
È solo a partire dai primi anni del XXI secolo che il fe-
nomeno del cyber bullismo ha ricevuto una crescente at-
tenzione da parte dei media. Esso rappresenta una delle
forme che può assumere il bullismo, e la sua evoluzione è
legata all’avanzamento delle nuove tecnologie, ossia esso
viene perpetrato attraverso i mezzi di comunicazione. No-
nostante i notevoli sforzi di ricerca tesi all’esame e all’indi-
viduazione delle diverse caratteristiche del bullismo online,
la letteratura su questo argomento è ancora scarsa e manca
di chiarezza concettuale e si è per ora limitata a descrivere
il fenomeno. Si comprende, quindi, la necessità di riesami-
nare la letteratura sul bullismo tradizionale, che è stato ben
studiato negli ultimi 30 anni, poiché la comprensione di
quest’ultima, risulta cruciale e, pone le basi per la compren-
sione e l’esame del cyber bullismo. 
2. Cyberbullismo
Il termine inglese “cyberbullying”, è stato coniato dall’edu-
catore canadese Bill Belsey, creatore del sito ‘bullying.org’,
ed è tradotto in italiano con bullismo online o cyber bulli-
smo. Questo fenomeno è stato descritto nella ricerca inter-
nazionale solo a partire dai primi anni del XXI secolo. Esso
rappresenta una delle forme che può assumere il bullismo,
e, non sorprende la crescente attenzione dei ricercatori per
lo studio del ruolo di Internet e delle altre forme di comu-
nicazione elettronica sullo sviluppo di bambini e adolescenti.
Le stime indicano che oltre il 90% degli adolescenti sono
utenti di Internet, e che il 52% dei giovani utenti di Internet
si connette almeno una volta al giorno, inoltre, l’utilizzo dei
nuovi cellulari o smatphone consente una connettività pra-
ticamente illimitata. Questa attuale è, a tutti gli effetti la
prima generazione di adolescenti cresciuta in una società in
cui l’essere connessi rappresenta un’esperienza connaturata
nella quotidianità (Raskauskas & Stolz, 2007). Di fatto, per
gli adolescenti, Internet rappresenta un contesto di espe-
rienze e socializzazione irrinunciabile: si usa per mantenersi
in contatto con amici e conoscenti, cercare informazioni,
studiare, etc. Le nuove tecnologie, quindi, sono in grado di
offrire, a chi ne fa uso, grandi opportunità, specialmente nel
campo comunicativo- relazionale, ma nello stesso tempo,
espongono i giovani utenti a nuovi rischi, quale il loro uso
distorto o improprio, per colpire intenzionalmente persone
indifese e arrecare danno alla loro reputazione (Genta, Bri-
ghi, Guarini, 2009).
Ad oggi, non esiste una definizione operativa di bulli-
smo online, universalmente condivisa tra i ricercatori (Ko-
walski et al., 2008). Ad esempio, Agatston et al. (2007)
definiscono il cyber bullismo come “l’utilizzo di internet o
delle altre tecnologie digitali come i cellulari e i personal computer
come mezzo per molestare intenzionalmente altre persone”. 
Smith (2008) lo definisce come: “un atto aggressivo, inten-
zionale, condotto da un individuo o un gruppo di individui usando
varie forme di contatto elettronico, ripetuto nel tempo contro una
vittima” (Smith et al., 2008). Questa definizione risulta simile
a quella del bullismo tradizionale ma, in più, implica l’uso
delle nuove tecnologie della comunicazione (Menesini &
Nocentini, 2009). Secondo alcuni autori il criterio della ri-
petizione, presente nella definizione di Smith, è poco rile-
vante (Genta, Brighi, Guarini, 2009), poiché la possibilità
che un pubblico potenzialmente planetario visioni il mate-
riale pubblicato online, può essere considerata come “ripe-
tizione” (Menesini & Nocentini, 2009), in quanto un
singolo gesto può oltrepassare, grazie alle tecnologie, ogni
limite di spazio e tempo. 
Secondo Chisholm (2006) : “il cyber bullismo coinvolge
bambini e adolescenti sia come vittime che come perpetratori in at-
tività violente, pericolose e minacciose nel cyberspazio … Il cyber
bullismo, a differenza del bullismo in cui il bullo si confronta faccia
a faccia con la vittima, rinforza il danno alla cyber vittima a causa
della natura virtuale del cyberspazio; in esso, il bullo può nascon-
dersi dietro uno schermo, umiliare la vittima e divulgare materiale
offensivo ad un vasto pubblico e in modo anonimo, senza la paura
di essere scoperto e punito” (Chisholm, 2006). Similmente, Ju-
vonen e Gross (2008) ritengono che il bullismo online sia
“l’uso di Internet o altre tecnologie digitali finalizzato a insultare
o minacciare qualcuno … Una modalità di intimidazione pervasiva
che può sperimentare qualsiasi adolescente che usa i mezzi di co-
municazione elettronici” (Juvonen, Gross, 2008). 
Infine, secondo Hinduja e Patchin con il termine cyber
bullismo si intende: “volontari e ripetuti danni inflitti attraverso
l’uso del computer e di altri dispositivi elettronici” (Hinduja, Pat-
chin, 2009). Questa definizione, sebbene molto semplice, è
estremamente valida perché coglie gli elementi chiave di
questo fenomeno, ossia:
• Volontario: cioè frutto di un comportamento deliberato,
non accidentale; 
• Ripetuto: questo tipo di bullismo  rispecchia un modello
di comportamento che non  è incidentalmente isolato;
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• Danno: la vittima deve percepire che il danno è stato in-
flitto;
• Dispositivi elettronici: è il loro utilizzo, che differenzia il
cyber bullismo dal bullismo tradizionale (Hinduja, Pat-
chin, 2009).
3. La comunicazione mediata dalle nuove tecno-
logie
È a partire dalla crescente diffusione di Internet, che si
vengono a delineare nuovi scenari per la comunicazione
e i suoi effetti, scenari che, hanno portato i ricercatori ad
esaminare le caratteristiche dei nuovi contesti comunica-
tivi e ad individuare dinamiche molto diverse da quelle
che si osservano nella comunicazione faccia a faccia. Lo
studio di questi peculiari contesti comunicativi ha portato
ad una maggiore comprensione delle nuove forme di pre-
varicazione mediate dall’utilizzo delle nuove tecnologie, e
in particolare Mc Kenna e Bargh (2000) suggeriscono che
il maggior coinvolgimento degli adolescenti in questa
nuova forma di aggressività, nota come cyber bullismo,
possa essere spiegata facendo riferimento ad alcune carat-
teristiche peculiari di queste nuove forme di comunica-
zione. 
Un primo elemento è l’anonimato, garantito e reso pos-
sibile dai nuovi media, questo aspetto spiegherebbe la ridu-
zione dell’attenzione individuale verso gli standard interiori
di comportamento (Matheson, Zanna, 1989); gli adolescenti,
nella comunicazione mediata tenderebbero a mettere in atto
comportamenti non normativi con maggiore probabilità di
quanto non possano fare in comunicazioni faccia a faccia
(Siegal et al.; 1986; Johnsen, 2007). In effetti, l’anonimato
procura al soggetto che perpetra prepotenze in Internet al-
cuni “vantaggi”, primo fra tutti la possibilità di tenere nasco-
sta la propria identità e mantenere integra la propria
reputazione, ancora, l’individuo avverte una minore deside-
rabilità sociale per cui diviene più semplice esprimere e ma-
nifestare opinioni impopolari o comunque contrarie al
sentire comune, infine, l’anonimato permette di sfuggire alla
legge e alle restrizioni previste dalla tutela dei diritti delle
persone e delle proprietà  (Genta, Brighi, Guarini, 2009).
Il secondo elemento di novità è la possibilità di svincolare
il contenuto della comunicazione dalla dimensione corporea e dal-
l’apparenza fisica. Gli individui nella comunicazione mediata,
hanno la possibilità di esercitare maggiore controllo sul
tempo e luogo dell’interazione, espandendo le possibilità di
scambi ben al di là della presenza fisica. Di fatto, nel feno-
meno del cyber bullismo, le vittime non sono mai al sicuro,
perché esso si genera e viene perpetrato attraverso strumenti
elettronici, che permettono ai bulli di infiltrarsi nelle case
delle vittime, di perseguitarli in ogni momento della loro
vita, con messaggi, immagini, video offensivi, inviati con vi-
deotelefonini o pubblicati su qualche sito con l’ausilio di
Internet.
Infine, l’ultimo elemento di novità è determinato dal-
l’impossibilità di ottenere indici relativi all’interazione sociale,
quali il contatto oculare o il tono della voce. A questo pro-
posito, sembra che i meccanismi di “disimpegno sociale”
(Bandura, 1996a) vengano incentivati proprio dall’impos-
sibilità di percepire le reazioni del ricevente. Goleman
(2006) ha evidenziato la de-personalizzazione implicita
nell’uso delle nuove tecnologie e il fatto che le distanze
virtuali affievoliscono o eliminano del tutto il vissuto di
empatia nelle relazioni (Genta, Brighi, Guarini, 2009).
4. Tipologie di cyber bullismo
Il Cyberbullismo è un fenomeno complesso, che si mani-
festa in molteplici forme:
• Flamming: un flame (lemma inglese che significa
“fiamma”) è un messaggio deliberatamente ostile e pro-
vocatorio inviato da un utente alla comunità o a un sin-
golo individuo; il flaming avviene tramite l’invio di
messaggi elettronici, violenti e volgari (Willard, 2007),
allo scopo di suscitare conflitti verbali all’interno della
rete tra due o più utenti. 
• Harassment: caratteristica di questa tipologia di cyber
bullismo sono le molestie, ossia azioni, parole o com-
portamenti, persistenti e ripetuti, diretti verso una per-
sona specifica, che possono causare disagio emotivo e
psichico. Le molestie, in questo caso, vengono perpetrate
tramite canali di comunicazione di massa. Come nel
bullismo tradizionale, si viene a creare una relazione sbi-
lanciata, nella quale la vittima subisce passivamente le
molestie, o al massimo, tenta, generalmente senza suc-
cesso, di convincere il persecutore a porre fine alle ag-
gressioni (Pisano, Saturno, 2008).
• Cyberstalking: questo termine viene utilizzato per rife-
rirsi a quei comportamenti che, attraverso l’uso delle
nuove tecnologie, sono atti a perseguitare le vittime con
diverse molestie, ed hanno lo scopo di infastidirle e mo-
lestarle sino a commettere atti di aggressione molto più
violenti, anche di tipo fisico (Willard, 2007).
• Denigration: è atta alla distribuzione, all’interno della rete
o tramite SMS, di messaggi falsi o dispregiativi nei con-
fronti delle vittime (Willard, 2007), con lo scopo “di
danneggiare la reputazione o le amicizie di colui che
viene preso di mira” (Pisano, Saturno, 2008).
• Impersonation: caratteristica peculiare di questo feno-
meno è che il persecutore, se in possesso del nome
utente e della password della vittima, può senza alcun
problema inviare dei messaggi, a nome di quest’ultima,
ad un’altra persona, che non saprà che i messaggi che
gli sono arrivati non sono, in realtà, stati inviati dal pro-
prio conoscente, ma da una terza persona (Hinduja-Pat-
chin, 2009). Nei casi più estremi, il bullo modifica la
password della vittima, impedendogli così l’accesso alla
propria mail o account. Questa forma di aggressione,
può creare problemi o, addirittura mettere in pericolo
il vero proprietario dell’account.
• Tricky o Outing: la peculiarità di questo fenomeno ri-
siede nell’intento di ingannare la vittima; il bullo tramite
questa strategia entra, dapprima in confidenza con la
vittima, scambiando con essa informazioni intime e pri-
vate, e una volta ottenute le informazioni e la fiducia
della vittima, il soggetto va a diffonderle tramite mezzi
elettronici come Internet, sms, etc. (Kowalski, Limber,
Agatston, 2008).
• Exclusion: consiste nell’escludere intenzionalmente dal
proprio gruppo di amici, dalla chat o da un gioco inte-
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rattivo un altro utente (Willard, 2007). L’esclusione dal
gruppo di amici è sentita come una punizione severa,
che è in grado di ridurre la popolarità tra il gruppo dei
pari e quindi anche un eventuale “potere” (Pisano, Sa-
turno, 2008).
• Happy slapping: (tradotto in: schiaffo allegro) è un feno-
meno giovanile osservato per la prima volta nel 2004
in Inghilterra. È una forma di cyber bullismo piuttosto
recente, legata al bullismo tradizionale in cui un gruppo
di ragazzi scopre di divertirsi tirando ceffoni a scono-
sciuti, riprendendo il tutto con i videofonini. Dai ceffoni
si è passati anche ad atti di aggressione e teppismo. Oggi
l’happy slapping consiste in una registrazione video du-
rante la quale la vittima è ripresa mentre subisce diverse
forme di violenza, sia psichiche che fisiche (Hinduja,
Patchin, 2009), con lo scopo di “ridicolizzare, umiliare
e svilire la vittima” (Petrone, Troiano, 2008). Le registra-
zioni vengono effettuate all’insaputa della vittima e le
immagini vengono poi pubblicate su Internet e visua-
lizzate da altri utenti.
5. Ricerca 
Il presente studio nasce dall’esigenza di indagare alcuni dei
temi emergenti in letteratura, primo fra tutti la diffusione
del cyber bullismo tra gli adolescenti, diffusione che è spesso
sottostimata a causa della reticenza a parlare di quello che
fanno o subiscono on line e la sovrapposizione fra cyber
bullismo agito e subito ed eventuali differenze di genere. 
6. Procedura 
Nel maggio 2010, nell’ambito del progetto Open Eyes, so-
stenuto dall’associazione Chiama Milano, sono state con-
tattate diverse scuole della regione Lombardia, al fine di
ottenere l’autorizzazione alla somministrazione di due que-
stionari volti ad indagare la diffusione di fenomeni social-
mente preoccupanti quali il cyber bullismo. Il campione
preso in esame dallo studio è un campione auto-selezionato,
poiché gli istituti contattati avevano la facoltà di decidere
se partecipare o meno alla ricerca. 
7. Partecipanti 
Dei partecipanti che hanno preso parte alla ricerca (N =
2419 alunni), il 54,3% è di sesso femminile, mentre il
45,7% è di sesso maschile. L’età dei soggetti varia dai 12 ai
18 anni (M = 15,30,  DS = 1,920). La maggior parte degli
adolescenti partecipanti all’indagine sono italiani (88,7%),
circa l’84% dei soggetti sono nati in Lombardia, lo 0,9% è
nato nel nord Italia, lo 0,9% al centro, il 2,9% è di origini
meridionali, mentre il 4,4% proviene da altri paesi. I par-
tecipanti alla ricerca frequentano quattro scuole dell’hin-
terland milanese, più nello specifico la somministrazione
dei questionari ha riguardato studenti di tre scuole secon-
darie di secondo grado, e allievi di una scuola secondaria
di primo grado. Dai dati è possibile osservare che le fem-
mine frequentano principalmente i licei (37,4%), col
21,6% iscritta al liceo classico, il 15,8% al liceo scientifico
e il 6.1% all’istituto professionale, laddove il 27,3% dei ma-
schi frequenta i licei, l’8 % frequenta il liceo classico, il
19,3% quello scientifico mentre il 5,9% è iscritto all’isti-
tuto professionale. 
Grafico 1. distribuzione del campione per sesso e scuola frequentata
(N=2419)
La maggior parte dei ragazzi e ragazze ha riferito di
avere accesso ai dispositivi comunemente utilizzati per il
cyber bullismo, in particolare il 99% riferisce l’utilizzo re-
golare di Internet, l’82,4% dei soggetti dichiara di avere un
profilo su siti di social networking. Per quanto concerne
l’indagine delle attività online preferite è emerso che
l’80,5% degli adolescenti oggetto di studio, usa le nuove tec-
nologie per comunicare con i compagni di scuola, il 52,3%
naviga in Internet per cercare informazioni e/o per impa-
rare cose nuove, il 40,5% gioca a giochi online, il 33,3% si
avvale dell’aiuto di Internet per fare i compiti, il 18% usa il
cyberspazio per conoscere nuove persone, l’8,5% si dedica
invece, alla progettazione di siti. 
Grafico 2: attività online svolte dai soggetti del campione (N=2419)
Tali dati supportano o comunque rimarcano l’impor-
tanza per questa generazione, di Internet, dell’esperienza
dell’essere “connessi”, quale contesto irrinunciabile di so-
cializzazione.  
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8. Strumenti di misura 
Al fine di misurare la prevalenza e la natura del cyberbul-
lsimo è stato impiegato lo Student Needs Assessment Sur-
vey della Willard (2007), utilizzato per indagare la diffusione
del bullismo online. All’inizio del questionario sul bullismo
online viene riportata la definizione di questo fenomeno:
“il bullismo online può essere definito come l’utilizzo di media
come e- mail, cellulari, social network, al fine di fare male agli
altri”.
Lo strumento è composto da 31 domande, che inda-
gano diversi aspetti del cyber bullismo. Più nello specifico
il questionario consente di raccogliere informazioni su:
1. Dati demografici di base
2. Utilizzo di Internet e numero di ore trascorse online
3. Coinvolgimento e controllo dei genitori delle attività
online degli adolescenti
4. Coinvolgimento degli adolescenti nel cyber bullismo,
sia come bersaglio che come autore.
5. Indicazioni circa il grado di consapevolezza degli stu-
denti del verificasi del cyber bullismo 
6. Atteggiamento degli astanti
7. Stima delle conoscenze degli studenti dei modi poten-
zialmente efficaci per prevenire e rispondere agli inci-
denti di cyber bullismo
8. Atteggiamenti e preoccupazioni degli studenti nei con-
fronti dei genitori e del personale scolastico, nel riferire
e segnalare il bullismo online
9. Risultati 
Per la creazione delle variabili cyber bullismo agito e subito
si proceduto solo alla dicotomizzazione delle risposte dei
soggetti ai 10 item (5 per i comportamenti di cyber bulli-
smo agito/ 5 per i comportamenti di cyber bullismo subito)
presenti nel questionario della Willard. Tale scelta è stata de-
terminata dalla natura delle domande, che sono su una scala
a 3 punti. 
Dalle analisi effettuate sul campione, mediante l’utilizzo
delle tavole di frequenza il 23,5% degli adolescenti riferisce
di aver molestato qualcuno tramite l’utilizzo delle nuove
tecnologie, mentre il 26% dichiara di essere stato vittimiz-
zato nel cyberspazio.
Va considerato che una quota significativa di adolescenti
(58,3%) pur non essendo direttamente coinvolta nel cyber
bullismo ha denunciato l’esistenza nel web di materiali che
denigrano e/o umiliano il personale scolastico, che evocano
il suicidio o incitano alla violenza, e di contributi postati da
minoranze omofobe e/o razziste o da parte di gang online. 
A partire dai dati sulla diffusione del cyberbullismo, e al
fine di comprendere se la variabile genere riveste un ruolo
nel coinvolgimento in entrambe le forme di aggressività, si
è ricorso all’utilizzo delle statistiche sia descrittive che in-
ferenziali. 
Di fatto, l’analisi effettuata per mezzo delle tavole di
contingenza consente di indagare le relazioni tra genere e
coinvolgimento nel cyber bullismo, nonché di osservare i
tassi di diffusione di questi fenomeni tra i sessi. Da tale ana-
lisi emerge che il 13,4% dei maschi e il 10,1% delle fem-
mine ha dichiarato di essere autore di cyber bullismo. Per
quanto concerne invece, le percentuali di vittimizzazione
l’11,1% dei soggetti di sesso maschile e il 14,9% di quelli di
sesso femminile ha dichiarato di essere vittimizzato online. 
Ancora, l’analisi ha mostrato l’esistenza di un coinvol-
gimento significativamente diverso da quello che ci si as-
petterebbe in base al caso, degli studenti maschi nella
perpetrazione del cyber bullismo (χ2(1) = 39,545, p < .000). 
Tabella 1. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”              
Cyber bullismo  Agito 
    
Si No Totale 
Numero 317 755 1072 
Percentuale  13,4% 32% 45,4% 
Maschi  
Residui Standardizzati 4,1 -2,3  
Numero 239 1050 1289 
Percentuale  10,1% 44,5% 54,6% 
Femmine  
Residui Standardizzati -3,7 2,1  
!
Non si riscontrano, invece, differenze significative tra i
sessi per quanto concerne la vittimizzazione online (χ2(1)
= 2,021, p < .155). 
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10. L’influenza del genere sulle tipologie cyber bul-
lismo 
Ulteriori analisi hanno permesso di osservare l’influenza del
genere sulle tipologie, agite e subite, di cyber bullismo. 
Per il cyber bullismo, le tipologie indagate sono:
• Flamming agito/subito
• Denigration agita/subita
• Impersonation agita/subita
• Outing agito/subito
• Exclusion agita/subita
Dall’analisi dei soggetti di sesso maschile appartenenti
alla categoria dei cyber bulli è emerso che l’8,1% si impegna
in azioni di flamming, il 4,6% è coinvolto nella denigration,
il 3,9% nell’impersonation, il 2,8% in azioni di outing e il
3,8% nell’exclusion.
Per quanto concerne le ragazze, il 4,7% si è servita del
flamming per vittimizzare qualcuno online, il 3,8% ha per-
petrato la denigration, il 2,2% è coinvolta nell’imperson-
ation, il 2,5% nell’outing e il 2,1% nell’exclusion.
Grafico 3. tassi di prevalenza tipologie cyber bullismo agito 
in relazione al sesso
Per i soggetti di sesso maschile appartenenti invece, alla
categoria delle cyber vittime, è emerso che il 5,9% dichiara
di aver esperito azioni di flamming, il 10,6% è stato vittima
di denigration, l’8,5% ha subito l’impersonation, il 7,4%
l’outing e il 2,9% l’exclusion.
Delle cyber vittime, l’8,1% delle ragazze riferisce di aver
subito il flamming, il 12% la denigration, l’8,4% l’imper-
sonation, il 10,3% l’outing, mentre solo il 2,5% ha
dichiarato di essere stata esclusa da un gruppo online. 
Grafico 4. tassi di prevalenza tipologie cyber bullismo subito
in relazione al sesso
Le analisi del chi-quadro che confrontano i maschi e le
femmine in relazione alle tipologie di cyber bullismo agito,
mostrano l’esistenza di differenze significative tra i sessi. Più
nello specifico è emersa una relazione significativa fra
l’essere maschi e l’agire il flamming (χ2(1) = 43,773, p =
.000).
Tabella 2. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”              
Cyber bullismo  Subito 
  
Si No Totale 
Numero 261 799 1060 
Percentuale 11,1% 34% 45,1% 
Maschi 
Residui Standardizzati -0,9 0,5  
Numero 351 939 1290 
Percentuale 14,9% 40% 54,9% 
Femmine 
Residui Standardizzati 0,8 -0,5  
          
 
 
!
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L’analisi che confronta i maschi e le femmine in re-
lazione alla variabile denigration agita, indica che i soggetti
di sesso maschile agiscono tale tipologia di cyber bullismo
in maniera statisticamente diversa dalle femmine (χ2(1) =
8,368, p = .004).
Anche, l’analisi della variabile impersonation agita ha
mostrato l’esistenza di un coinvolgimento significativa-
mente diverso da quello che ci si aspetterebbe in base al
caso, degli studenti maschi nella perpetrazione dell’imper-
sonation (χ2(1) = 20,734, p = .000).
Ancora, è emersa una relazione significativa fra l’essere
maschi e l’agire l’exclusion (χ2(1) = 22,003, p = .000).
Tabella 3. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”              
Flamming Agito 
    
Si No Totale 
Numero 193 891 1084 
Percentuale  8,1% 37,4% 45,5% 
Maschi  
Residui Standardizzati 4,6 -1,8  
Numero 113 1186 1299 
Percentuale  4,7% 49,8% 54,5% 
Femmine  
Residui Standardizzati -4,2 1,6  
           
  
!
Tabella 4. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
              
Denigration Agita 
    
Si No Totale 
Numero 111 976 1087 
Percentuale  4,6% 40,9% 45,5% 
Maschi  
Residui Standardizzati 2 -,6  
Numero 90 1212 1302 
Percentuale  3,8% 50,7% 54,5% 
Femmine  
Residui Standardizzati -1,9 ,6  
           
  
!
Tabella 5. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
              
Impersonation Agita 
    
Si No Totale 
Numero 93 993 1086 
Percentuale  4,6% 41,6% 45,5% 
Maschi  
Residui Standardizzati 3,9 -,8  
Numero 53 1247 1300 
Percentuale  2,2% 52,3% 54,5% 
Femmine  
Residui Standardizzati -3 ,8  
           
  
!
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In ultimo, per la variabile outing agito si osserva un an-
damento per quanto riguarda le azioni di outing compiute
dai maschi rispetto alle femmine (χ2(1) = 3,123, p = .077). 
Per quanto concerne le tipologie di cyber bullismo
subite, si osserva un andamento per quanto riguarda le
azioni di flamming subite delle femmine rispetto ai maschi
(χ2(1) = 4,230, p = .040).
Non sono emerse, invece, differenze significative tra i
sessi per quanto concerne tutte le altre tipologie di cyber
bullismo subite.
Tabella 7. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
              
Outing Agito 
    
Si No Totale 
Numero 68 1019 1087 
Percentuale  2,8% 42,7% 45,6% 
Maschi  
Residui Standardizzati 1,3 -,3  
Numero 60 1239 1299 
Percentuale  2,5% 51,9% 54,4% 
Femmine  
Residui Standardizzati -1,2 ,3  
           
  
!
Tabella 8. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
              
Flamming Subito 
    
Si No Totale 
Numero 66 1016 1082 
Percentuale  2,8% 42,6% 45,4% 
Maschi  
Residui Standardizzati -1,5 ,4  
Numero 108 1193 1301 
Percentuale  4,5% 50,1% 54,6% 
Femmine  
Residui Standardizzati 1,3 -,4  
           
  
!
Tabella 6 verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.              
Exclusion Agita 
    
Si No Totale 
Numero 91 995 1086 
Percentuale  3,8% 41,6% 45,5% Maschi  
Residui Standardizzati 3,4 -,8  
Numero 50 1253 1303 
Percentuale  2,1% 52,4% 54,5% Femmine  
Residui Standardizzati -3,1 ,8  
           
  
!
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Tabella 9. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
Tabella 10. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
Tabella 11. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
Tabella 12. verifica di indipendenza tramite il test Chi- quadrato per la variabile “sesso”.
              
Denigration Subita 
    
Si No Totale 
Numero 108 974 1082 
Percentuale  4,5% 40,9% 45,5% 
Maschi  
Residui Standardizzati -1,1 ,4  
Numero 156 1142 1298 
Percentuale  6,6% 48% 54,5% 
Femmine  
Residui Standardizzati 1 -,4  
           
  
!               
Impersonation Subita 
    
Si No Totale 
Numero 101 983 1082 
Percentuale  4,2% 41,2% 45,5% 
Maschi  
Residui Standardizzati ,7 -,2  
Numero 107 1194 1298 
Percentuale  4,5% 50,1% 54,5% 
Femmine  
Residui Standardizzati -,6 ,2  
           
  
!
              
Ounting Subito 
    
Si No Totale 
Numero 96 988 1082 
Percentuale  4% 41,4% 45,5% 
Maschi  
Residui Standardizzati -,8 ,3  
Numero 133 1167 1300 
Percentuale  5,6% 49% 54,5% 
Femmine  
Residui Standardizzati ,7 -,2  
           
  
!               
Exclusion Subita 
    
Si No Totale 
Numero 31 1055 1086 
Percentuale  1,2% 44,2% 45,5% 
Maschi  
Residui Standardizzati ,4 ,0  
Numero 33 1270 1303 
Percentuale  1,4% 53,2% 54,5% 
Femmine  
Residui Standardizzati -,3 ,1  
           
  
!
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11. Ruolo dell’età nel coinvolgimento nel cyber bul-
lismo
Alla luce di quanto emerge dalla letteratura sul cyber
bullismo, risulta cruciale comprendere se, oltre al genere,
anche la variabile età influenza o comunque è in grado di
spiegare le differenze nelle esperienze e nel coinvolgimento
degli adolescenti nel cyber bullismo. 
In relazione al coinvolgimento nel cyber bullismo, si os-
serva, l’esistenza di differenze significative tra l’età dei
soggetti e il coinvolgimento degli adolescenti come cyber
bulli (F(1) = 6,756 p = .009). Più nello specifico sembra,
che, all’aumentare dell’età dei soggetti partecipanti alla
ricerca, aumenti il coinvolgimento in questo ruolo. 
12. Discussione
Il presente lavoro sul fenomeno cyber bullismo in adole-
scenza, conduce ad una serie di interessanti conclusioni. 
Il primo dato interessante, riguarda i tassi di diffusione
del fenomeno oggetto di studio, di fatto, si è potuto evincere
che il cyber bullismo rappresenta un grave problema sociale,
inoltre è stato possibile indagare il ruolo che variabili quali,
il genere e l’età rivestono nel coinvolgimento degli studenti
(come vittima e/o autore). 
È emersa, infatti, l’esistenza di una consistente differenza
di genere per quanto concerne il coinvolgimento nel cyber
bullismo. 
Per quanto concerne il coinvolgimento nel cyber bul-
lismo, e coerentemente con quanto sostenuto da Slonjie e
Smith (2008), è emerso un maggior coinvolgimento dei
maschi nel ruolo di cyber bullo. Le analisi volte ad indagare
la relazione tra il genere e la vittimizzazione online, invece,
e similmente ai risultati ottenuti da Li (2005), Ortega, Cal-
maestra e Merchan (2008), mostrano l’assenza di significa-
tive differenze di genere in relazione alle aggressioni subite
in Internet. Significative differenze di genere si sono evinte
anche in relazione alle tipologie di cyber bullismo agite. In
particolare, sembra che i maschi si impegnino in misura si-
gnificativa nella perpetrazione di flamming, denigration, im-
personation ed exclusion. Tali dati confermano solo in parte
i risultati delle ricerche della Willard (2007), la quale ha evi-
denziato un maggior coinvolgimento dei ragazzi nel flam-
ming e nell’invio di messaggi crudeli e minacciosi, laddove
in relazione alle tipologie di cyber bullismo subito non si
evince alcuna differenza significativa tra i sessi. 
In relazione al coinvolgimento degli studenti nel ruolo
di cyber bullo, è emerso, coerentemente con i lavori Kowal-
ski e Limber (2007), Smith (2008) e Ybarra e Mitchell
(2004), un incremento significativo del loro coinvolgimento
nel fenomeno del cyber bullismo con l’aumentare dell’età.
Laddove, non sono emerse, invece, differenze significative tra
la variabile età e la vittimizzazione online. Tale dato è coe-
rente con quanto sostenuto da diversi ricercatori (Tokunaga,
2010; Varjas, Henrich, Meyers, 2009), i quali ritengono che il
cyber bullismo non sia legato alla variabile età e che esso
possa verificarsi dalle scuole medie fino all’università. È pos-
sibile dunque ipotizzare che per alcuni autori di bullismo
tradizionale (Raskauskas & Stoitz, 2007), il cyber bullismo
rappresenti un prolungamento delle prepotenze compiute a
scuola, laddove per le vittime, il cyber bullismo può rappre-
sentare un mezzo di rivalsa e vendetta, o anche un modo per
“reindirizzare” i sentimenti di frustrazione per le aggressioni
subite, facendosi scudo dell’anonimato garantito dalle nuove
tecnologie della comunicazione (Ybarra e Mitchell, 2004).
A tal proposito ulteriori studi possono tentare di incrociare
questi dati. 
Sono ancora molte le ricerche che devono essere con-
dotte al fine di comprendere quali sono le caratteristiche
dei singoli ragazzi che li mettono a rischio di fare o subire
le prepotenze online. Alla luce anche dei risultati emersi,
sarebbe opportuno effettuare ulteriori studi al fine di me-
glio individuare le caratteristiche e i rischi associati alla con-
dizione di cyber bullo/vittima. 
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